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La  natura  in  Tito  Calpurnio  Siculo 


Un  fedele  e  non  sempre  infelice  imitatore  di  Virgilio  fu  Cal- 
purnio, ma  la  sua  inferiorità  appare  chiara  anche  da  una  affrettata 
lettura  de'  suoi  carmi.  Quel  senso  di  tristezza  velata  di  lacrime, 
che  palesa  un  animo  aperto  alle  emozioni  piìi  delicate,  quella  gran- 
diosità ed  altezza  di  sentire  degna  di  nn  uomo  che  s'interessava 
alle  sorti  del  popolo  romano  e  dell'  umanità,  quella  passione  intima 
che  è  segno  di  cuore  generoso,  quella  leggiadria  indefinibile  del 
verso  in  cui  si  adagiano  l'espressioni  più  gentili;  tutto  ciò  manca 
in  Calpurnio.  Ma  fu  una  natura  privilegiata  quella  del  Mantovano; 
il  suo  cuore  vibrò  a  sentimenti  ignoti  o  quasi  agli  antichi  e  spe- 
cialmente ai  poeti  dell'Urbe,  simili  invece  a  quelli  dei  tempi  nostri. 
Pili  ricca  di  colori  e  più  varia  è  la  sua  vita  interiore,  e  l' intimo  vigor 
di  affetto,  la  viva  simpatia  per  l'umanità  afflitta,  la  coscienza  più 
convinta  del  dolore  si  riflettono  nell'opere  sue.  Virgilio  amò  la 
natura,  la  sentì  soggettivamente  e  le  riverberò  un  colore  personale. 
Non  è  la  sola  bellezza  della  forma,  la  sola  armonia  delle  linee  che 
l'hanno  spinto  a  ritrarre,  con  mano  maestra,  una  scena  campestre; 
egli  riesci  pure  ad  intendere  il  linguaggio  arcano  della  natura.  Sin 
dall'infanzia  il  suo  occhio  s'era  riposato  sui  campi  ubertosi  di 
Mantova  e  sui  verdi  pascoli  ;  ma  un  avvenimento  imprevisto  lo 
privò  de' suoi  beni;  la  tristezza  si  impossessò  di  lui,  mentre  doveva 
cedere  davanti  ai  soldati  prepotenti,  ed  il  dolore  dell'esilio,  lo 
slancio  di  riconoscenza  verso  il  dio  che  gli  aveva  ridonata  l'agia- 
tezza, la  soddisfazione  della  sicurtà,  conquistata  dopo  tante  peripezie, 
sono  elementi  nuovi  ed  originali  che  penetrano  nelle  descrizioni 
delle  scene  campestri,  le  quali  portano  impresso  un  carattere  perso- 
nale e  rendono  meno  sensibile  l' imitazione  di  Teocrito. 
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L'esempio  di  Virgilio  serve  a  dimostrar  errata  l'opinione,  ancor 
prevalente  ai  giorni  nostri  '),  che  negli  antichi  non  si  manifesti  mai 
l'amore  della  natura,  unito  ad  un  senso  di  dolce  melanconia,  con 
un  tenero  abbandono  ed  una  maniera  d'estatica  contemplazione  che, 
nell'  armonia  del  tutto,  esclude  quasi  che  prendano  soverchio  rilievo 
gli  aspetti  particolari  e  parziali.  Una  grande  dififerenza  corre,  non 
è  dubbio,  tra  il  sentimento  della  natura  negli  antichi  e  nei  mo- 
derni. Nei  primi  la  natura  interessò  più  l'intelligenza,  nei  secondi 
pili  il  cuore;  ma  uè  gli  uni  negli  altri  rimasero  mai  inerti  davanti 
alla  bellezza  degli  spettacoli  naturali.  Quindi  non  si  può  discutere 
sull'esistenza  del  sentimento,  ma  si  può  distinguerne  una  maggioro 
o  minore  intensità.  Sempre  l'uomo  fu  sensibile  alle  manifestazioni 
ed  ai  fenomeni  del  mondo  che  lo  circondiino,  sia  che  un  sentimento 
di  terrore  lo  facesse  fuggire  davanti  all'infuriare  della  tempesta, 
sia  che  una  gioia  e  letizia  immense  lo  traessero  estatico  a  contem- 
plare lo  spettacolo  sereno  e  tranquillo  di  un'  aurora  o  di  un  tra- 
monto. Alla  negazione  della  simpatia  per  la  natura  degli  antichi, 
intendendo  per  simpatia  non  la  descrizione  passiva,  ma  la  rappre- 
sentazione vivente  della  scena  e  del  fenomeno  naturale,  sijfu  in- 
dotti anche  recentemente  dalla  definizione  del  Humboldt,  per  cui 
«  sentimento  della  natura  è  l'emozione  confusa  ma  generosa  e  fe- 
conda che  l'azione  delle  forze  della  natura  produce  nelle  anime 
sensibili  ».  Partendo  da  codesta  definizione.  Luigi  Pignatelli  di  Monte- 
roduni,  in  un  suo  bello  ed  utile  libretto  ),  distingue  l'ammirazione 
paurosa,  l'ammirazione  entusiastica,  l'amore  della  natura  da  ciò 
che,  senz'altro,  può  essere  chiamato  sentimento  della  natura,  il 
quale  è  affatto  moderno  e  si  deve  considerare  «  come  un  tenero 
amplesso  tra  la  natura  e  1'  uomo,  la  loro  dolcissima  unione,  la  loro 
confusione  ».  La  distinzione  però  non  mi  pare  sostenibile;  infatti 
1'  emozione  estetica,  senza  simpatia  non  può  esistere,  e  gli  oggetti  che 
ci  circondano  per  essere  sentiti  esteticamente  devono  vivere  d'una 
vita  loro  comunicata  per  mezzo  della  simpatia.  «  Per  godere  ostetica- 


')  Il  sentimeutoMella  uatara  presso  gli  autichi  ed  i  muderni  tu  studiato  in  due 
grossi  volurai'di  di  A.  Bibsk:  Die  Entwiokhing  das  N'aiurgefiihls  bei  den  Giiechen  und 
Romer,  Kiel  1884  n  Die  Eutwickhing  des  Naturr/efulih  im  MUtelaller  iind  in  der  Nev- 
ezif,  Leipzig  1892.  A  Calpnrnin  sono  dedicate  poche  parole. 

')  Saggio  nul  fentimenlo  della  nulitni,  p.  28. 


inente  il  raggio  del  ^ole  -  osserva  il  Masci  ')  —  bisogna  che  l'anima 
vibri  con  esso;  per  sentire  la  notte,  bisogna  sentire  il  brivido  della 
oscurità,  dello  spazio  iudeterrainato  e  sconosciuto;  per  sentire  la  pri- 
mavera, bisogna  sentire  la  freschezza,  il  profumo,  il  rigoglio  della  vita 
rinascente.  Il  paesaggio  artistico  è  animato,  umanizzato,  cioè  sentito 
con  profonda  simpatia,  altrimenti  non  è  estetico  ».  Ciò  osservato, 
si  rilegga,  per  esempio,  V  invocazione  di  Lucrezio  a  Venere,  madre 
degli  Eneadi,  voluttà  degli  uomini  e  degli  dei,  e  si  consideri  se  il 
puro  e  grande  amore  per  la  potenza  della  natura,  che  il  poeta  epi- 
cureo immagina  sotto  i  lineamenti  della  divinità  romana,  non  attesti 
negli  antichi  il  sentimento  panteistico  e  quindi  il  sentimento  di 
cognazione  con  la  natura  da  cui  si  vuol  derivare,  come  da  una  delle 
sue  parti  essenziali,  il  moderno  sentimento  della  natura  ).  E  per 
Catullo,  quando  tace  la  notte,  le  stelle  sorprendono  i  furtivi  amori 
degli  nomini: 

sidera  multa,  cum  tacet  nox, 

Furtivos  hominum  vident  amores; 

e  Sirmio,  occhio  dell'isole  e  delle  penisole,  e  l'onde  del  lago  s'al- 
lietano pella  presenza  del  padrone: 

Salve,  o  venusta  Sirmio,  atque  hero  gaude; 
Gaudete  vosque,  o  Lydiae  lacus  undae; 

ed  il  a  jthaselus  »,  quad'  era  chiomata  selva  sul  citorio  giogo,  die 
sibili  dalla  parlante  chioma: 

iiam  Cytorio  in  iugo 
Loquente  snepe  sibilum  edidit  coma. 


Arturo  Graf,  in  uno  di  quei  suoi  mirabili  saggi  sul  Leopardi"), 
osserva  che  si  distinguono,  nel  godimento  della  natura,  tre   modi  i 


')  JPticologia,  p.  369. 

»)  Cfr.  Masci,  op.  cit.,  p.  398. 

')  Foscolo,  Manzoni.  Leopardi,  p,  172. 
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quali  difficilmente  nella  pratica  possono  rimanere  dissociati  del 
tutto,  anzi,  con  varia  proporzione,  si  associano  fra  di  loro  e  mu- 
tualmente  si  condizionano.  Chi  guarda  sopratutto  gli  aspetti  natu- 
rali, gode  sensualmente;  ehi  immagina  colla  natura  una  comunione 
d'affetti  e  di  vita,  gode  sentimentalmente;  chi  indaga  l'ordine  e 
l'armonia  del  mondo  che  ci  circonda,  gode  intellettualmente.  Ma 
dire  che  gli  antichi  godessero  sensualmente  e  non  sentimentalmente 
sarebbe  assurdo,  come  chiaramente  appare  quando  si  consideri  1'  es- 
senza dei  sentimento  che  non  può  andar  disgiunto  dalla  sensazione. 
In  poeti  moderni  1'  antropomorfismo  del  sentimento  giunge  al  punto 
di  alterare  la  natura  e  di  rifletterle  una  luce  completamente  sog- 
gettiva, individuale.  Di  cotesta  contemplazione  della  natura,  che  può 
produrre  un  pensiero  panteistico  e  far  annegare  l'anima  nel  mare 
dell'essere,  non  vi  è  traccia  nelle  ecloghe  di  Calpurnio,  essendola 
descrizione  dei  luoghi  breve,  impersonale  e  fatta  serenamente,  senza 
che  per  essi  appaia  un  eccessivo  interesse  da  parte  dell'  autore.  Il 
paesaggio  si  potrebbe  dire  quasi  assente,  se  talvolta  non  venisse 
descritto  come  una  indicazione  convenzionale  e  monotona  in  tutti 
i  carmi. 

Coridone  ed  Ornito,  per  fuggir  i  cocenti  raggi  del  sole,  si  rico- 
verano negli  antri  del  padre  Fauno,  ove  la  selva  di  pini  diventa 
più  densa  e  si  erge  dritta  verso  il  sole,  ove  il  faggio  protegge 
l'acqua  che  zampilla  alle  sue  radici  e  con  i  suoi  rami  erranti  fa 
ombra  (I,  8  sgg.  ): 

Hoc  potius,  frater  Corydon,  nemus,  anfra  petamus 
Ista  pafris  Fauni,  graciles  ubi  pinea  ilenset 
Silva  comas  rapidoque  caput  levat  obvia  soli, 
Bullantes  ubi  fagus  aquas  radice  sub  ipsa 
Prottìgit  et  ramis  erraiitibus  implicai  umbras  '  ). 

È  giustissima  l'osservazione  dello  Chateaubriand  che  la  mito- 
logia t(dse  agli  antichi  di  vedere  e  di  dipingere  la  natura,  come  i 
moderni:  ed  Arturo  Graf  acutamente  ha  notato  che  l'uomo  non  potè 
sentire  sé  nella  natura,  se  non  dopo  averne  espulse  le  anime  divine 


•)  Mi  attengo  per  il  testo  all'edizione  del  Giarratano;  Cnlpuruii  et  Nemeaiani 
Buooìioa.  Neapoli,  apud  Detken  et  RochoU.  1910. 
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che  tntta  l'occupavano.  Ma  la  presenza  di  Fauno  nella  selva,  entro 
cui  si  internano  Coridone  ed  Ornito,  non  può  ritenersi  come  un 
impedimento  al  vero  e  profondo  sentimento  della  natura  poiché  la 
mitologia  di  Oalpurnio  è  di  maniera,  artiticiosa,  dovuta  a  servile 
imitazione.  Non  manca  però  nei  versi  citati  una  espressione  con 
cui  pare  si  trasfonda  vita  alla  selva:  «  uhi  pinea  denset  Silva  comas 
rapidoque  caput  levat  obvia  soli  ».  Anche  Virgiglio  aveva  scritto, 
Georg.,  II,  80: 

et  ini^ens 
Exilit  ad  caelum  ramis  felicibus  arbos 
Miraturque  novas  frondes  et  non  sua  poma. 

Poche  parole  bastano  pure  per  descrivere  il  luogo  in  cui  si 
recano  Ida  ed  Astaco  che  si  dispongono  a  gareggiare  nel  canto 
II,  5: 

Ad  gelidos  tontes  et  easdem  forte  sub  umbras 
Conveniunt  dulcique  simul  contendere  cantu 
Pignoribusque  parant: 

Analoga  la  descrizione  dell' ecloga  IV,  1: 

Quid  tacitus,  Corydon,  vultuque  subinde  minaci 
Quidve  sub  hac  platano,  quam  garrulus  astrepit  humor 
Insueta  statione  sedes?  iuvat  humida  forsan 
Ripa  levatque  diem  vicini  spiritus  amnis? 

Anche  qui  la  descrizione  del  luogo  è  puramente  convenzionale  '). 
In  Calpurnio  non  troviamo  quella  rappi'esentazione  melanconica 
della  natura  tra  cui  vivono  i  pastori  delle  Bucoliche.  È  vero  che 
anche  in  Virgilio,  il  paesaggio  non  è  descritto  con  gran  numero  di 
particolari,  ma  è  appena  leggermente  delineato  e  non  si  trovano  de- 


')  Una  determinazioue  locale  in  eoi.  IV,  16:  «  Rape  sub  hac,  eadem  quam  ma- 
xima pinns  obumbrat  »;  cfr.  Ili,  24;  V,  2.  Bella  la  descrizione  del  mormorio  del 
rivo  che  disturba  il  cauto,  VI,  61  :  «  Sed  uè  vicini  nobis  souus  obstrepat  amnis, 
Gramina  linquamus  ripamque  volabilis  uudae.  Namque  sub  exeso  rauoum  mihi  pu- 
mioe  lymphae  Respondent  et  obest  arguti  glarea  rivi  ». 


So 

scrizioni  fatte  per  partito  preso,  quadri  completi  che  formino  un 
tutto  a  sé;  ma  la  natura  è  sempre  presente  e  ci  dà  1'  impressione 
dei  luoghi.  Vediamo  quindi  come  Calpurnio  non  sia  riuscito  che 
grossolanamente  ad  imitare  uno  dei  pregi  piii  alti  dell'  arte  vir- 
giliana. 

Con  un  senso  di  terrore,  il  pastore  Coridone  descrive  i  luoghi 
in  cui  avrebbe  forse  dovuto  andare,  quando  non  gli  fosse  venuto 
P  aiuto  di  Melibeo,  IV.  38  sgg.  : 

ultima  nuper, 
Litora  terrarum,  nisi  tu,  Meliboee,  l'uisses, 
Ultima  visuri,  trucibusque  obnoxia  Mauris 
Pascua  Geryonis,  liquidis  ubi  cursibus  ingens 
Dicitur  ncciduas  impellere  Baetis  liarenas. 

Ad  ognuno  ricorrono  alla  mente  i  veementi  versi  di  Catullo  che, 
schernendo  la  falsa  amicìzia  di  Furio  ed  Aurelio,  afferma  eh'  essi 
sarebbero  disposti  ad  accompagnarlo  tra  gli  Indi,  là  ove  il  lido  è 
battuto  dalla  lontan  sonante  onda  eoa,  o  tra  gli  Arabi  ed  i  Daci, 
od  oltre  le  Alpi  sino  al  Reno  ed  agli  orrendi  Britanni.  E,  senza 
dubbio,  il  confronto  non  è  favorevole  per  Calpurnio. 

* 

*    * 

L'aspirazione  di  fuggire  una  vita  piena  di  agitazioni  e  di  con- 
trasti e  di  ricoverarsi  in  seno  della  natura,  che  è  sorgente  di  vigoria 
e  di  forza,  è  specialmente  moderna.  V  è  una  fiera  antitesi  tra  la 
tranquillità,  che  offre  lo  spettacolo  sereno  della  natura,  ed  il  tu- 
multo di  desideri,  di  speranze  che  agitano  1'  uomo.  Virgilio  aflBsse 
spesso  gli  occhi  all'ideale  della  vita  tranquilla,  e  la  soavità,  non 
disgiunta  da  mestizia,  con  cui  rappresenta  le  scene  campestri,  pare 
tradisca  in  lui  la  coscienza  del  dissidio  irreparabile  che  passa 
tra  la  pace  della  natura  e  la  vita  tormentata  dell'  uomo.  Non  sem 
bra  invece  vera  e  sincera  fede  nella  potenza  della  natura  quella 
che  indusse  Calpurnio  a  mettere  nella  prima  ecloga,  in  bocca  a 
Fauno,  che  si  rivolge  specialmente  ai  «  nemorum  coloni  »,  un  mes- 
saggio di  pace.  Trapela  chiaramente  l' intento  di  adulare  che  con- 
viene ad  uno  scrittore  che  viveva  ai  temjìi  di  Nerone.  Quindi  1'  eie- 
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mento  politico  e  cortigiano,  che  8'  infiltra  in  canni  in  cui  sembre- 
rebbe affatto  estraneo,  toglie  ogni  sincerità  alle  [larole  fatte  pro- 
nunciare dal  dio  delle  selve. 

Alla  mente  del  poeta  talvolta  il  mondo  esterno  non  sembra  piti 
insensibile,  ma  appare  godere  e  soffrire  dei  propri  piaceri  o  dolori, 
e  la  calda  fantasia  giunge  al  punto  di  immaginare,  nelle  cose  esterne, 
una  partecipazione  agli  affetti  dell'animo.  Neil' ecloga  VII,  1  sgg., 
Coridone  se  ne  viene  lentamante  dalla  città,  mentre  già  da  venti 
notti  le  selve  desiderano  di  vederlo  e  tristi  i  tori  aspettano  i  suoi 
«  iubila  »  : 

Lentus  ab  urbe  venis,  Corydon;  vicesima  certe 
Nox  fuit,  ut  nostrae  cupiunt  te  cernere  silvae, 
Ut  tua  maerentes  exspectant  iubila  tauri. 

Talvolta  la  natura  si  ama  non  per  sé  stessa,  m  i  per  i  ricordi 
soavi  cbe  ridesta  in  noi,  talvolta  si  odia  per  la  ragione  contraria. 
Addolorato  per  il  tradimento  di  Fillide,  Licida  (III,  86)  così 
esclama: 

Quod  si  turpis  amor  precibus,  quod  abominor,  istis 
Obstiterit,  laqueum  miseri  nectemus  ab  illa 
Ilice,  quae  nostros  primum  violavit  amores. 


Né  la  natura  è  indifferente  alle  glorie  degli  uomini,  IV,  90: 

Augustos  visurae  saepe  triumphos 

Laurus  fructiflcat  vicinaque  nascitur  arbos. 

L'  avvicendarsi  di  stati  d'  animo  diversi  dà  una  luce  alternati- 
vamente diversa  e  conferisce  altri  aspetti  alle  cose  che  ci  circon- 
dano, III,  51,  sgg.: 

Te  sine,  vae  misero,  mihi  lilia  nigra  videntur 
Nec  sapiunt  fontes  et  acescunt  vina  bibenti 
At  si  tu  venias,  et  candida  lilia  flent 
Et  sapient  fontes  et  dulcia  vina  bibentur. 


S2 

La  (lolceziia  del  canto  commuove  non  solo  gli  uomini  e  gli  ani- 
mali, ma  anche  le  cose  inanimate.  Ida  ed  Astaco  (ecl.  II)  gareg- 
giano nel  cauto,  ed  ogni  genere  d'animali,  i  pastori  tutti,  lo  stesso 
Fauno,  i  Satiri,  le  Driadi  e  le  Naiadi  accorrono,  ed  i  fiumi  tratten- 
gono il  loro  corso,  ed  i  venti  cessano  di  scherzare  tra  le  lievi  fronde, 
e  tacciono  i  monti,  e  lascian  di  pascolare  i  tori,  e  interrompono 
l' iudustre  lavoro  le  api  : 

Affuit  omne  genus  pecudum,  genus  omne  ferarum 
Et  quodcumque  vagis  altum  ferit  aera  pennis. 
Convenit  umbrosa  quicuraque  sub  ilice  lentus 
Pascit  oves,  Faunusque  pater  Satyrique  bicornes; 
Affuerunt  sicco  Dryades  pede,  Naides  udo  ; 
Et  tenuere  suos  properantia  Humina  cursus; 
Desistunt  tremulis  incurrere  frondibus  Euri 
Altaque  per  totos  tacere  silentia  montes. 
Omnia  cessabant,  neglectaque  pascua  tauri 
Calcabant,  illis  etiam  certantibus  ausa  est 
Daedala  nectareos  apis  intermittere  flores 

L'imitazione  del  carme  Vili  delle  Bucoliche  è  evidente;  ma 
un  pensiero,  espresso  in  modo  perfetto  da  Virgilio,  viene  svolto, 
con  gusto  poco  felice,  oltre  ogni  misura  e  reso  prolisso  con  inutili 
divagazioni,  le  quali  rasentano  la  caricatura.  Messosi  nella  via  delle 
esagerazioni,  il  poeta  fa  tacere  anche  i  monti;  dice  che  tutti  gli 
abitatori  dei  prati  e  delle  selve  si  son  dati  convegno,  e  li  enumera; 
ridicolo  è  il  verso  :  «  Affuerunt  sicco  Dryades  pede,  Naides  ndo  ». 
Manca  allo  scrittore  la  capacità,  che  è  grande  nei  veri  poeti,  di 
cogliere,  nelle  persone  e  cose  descritte,  la  nota  veramente  caratte- 
ristica '  ).  Il  medesimo  motivo,  ma  non  sviluppato  oltre  ogni  misura, 
ricorre  in  ecl.  IV,  65  : 

lUe  fuit  vates  sacer  et  qui  posset  avena 
Praesonuisse  ciielyn,  blandae  cui  saepe  canenti 
Adlusere  ferae,  cui  substitit  advena  quercus. 


')  Sull'influenza  del  canto  trovansi  altri  accenni:  p.  e.  in  eoi.  IV,  60:  «  ....  truoes 
haeo  fiatula  tauros  Couciliat  iiostroque  sonat  dulcissinia  Fauno  ». 
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In  altro  luogo  il  poeta    adulatore  dice  che   al    nome   di   Cesare 
immote  restano  le  selve  e  fuggono  i  venti,  IV,  97: 

Aspicis,  ut  virides  audito  Cassare  silvae 
Conticeant"?  Memini,  quamvis  urgente  procella 
Sic  nemus  immotis  subito  requiescere  ramis, 
Et  dixi  :  «  deus  hinc,  certe  deus  expulit  Euros  ». 

E  Cesare  è  amato   dagli  dei  e  gli  alberi  tacciono  reverenti,  e  la 

terra,  all'udir  tanto   nome,  si  scalda  e  si  veste  di  fiori ,  e   così 

per  molti  altri  versi  del  medesimo  carme  amebeo.  Naturalmente 
numerose  sono  le  similitudini  tolte  a  cose  naturali.  Per  signiticare, 
ad  esempio,  il  dolore  per  V  assenza  del  suo  amante,  Fillide,  nel 
tempo  in  cui  era  ancora  fedele  a  Licida,  affermava  che,  lui  assente, 
anche  il  miele  le  pareva  amaro,  III,  12: 

Mobilior  ventis  o  feminal  sic  tua  Phyllis  : 
Quae  sibi,  nam  memini,  si  quando  solus  abesses, 
Mella  etiam  sine  te  iurabat  amara  videri. 

E  Melibeo  ad  Aminta  e  Coridone  dice,  IV,  149  : 

quae  paribus  modo  concinuistis  avenis 

Tam  liquidum,  tam  dulce  canunt,  ut  non  ego  malim 
Quod  Peligna  solent  examina  lambere  nectar. 

Nella  corteccia  d'un  ciliegio  Licida  afBda  1  suoi  carmi  composti, 
nella  notte  insonne,  e  per  descrivere  in  che  stato  si  trova,  esclama, 
senza  forse  riescire  a  destar  troppa  commozione,  III,  48: 

Non  sic  destrìcta  marcescit  turdus  oliva, 

Non  lepus,  extremas  legulus  cum  sustulit  uvas. 

Ut  Lycidas  domina  sine  Phyllide  tabidus  erro. 

Simili  espressioni  non  sono  rare  nel  nostro  poeta,  e  dimostrano 
la  difficoltà,  eh'  egli  trovava,  a  rifrangere  trasfigurata  e  animata 
dalla  luce  della  fantasia  la  realtà.  Mentre  è  incapace  ad  accogliere 
e  rappresentare  importanti  impressioni,  deduce,  con  inutile  esattezza, 
circostanze  specifiche  e  particolari  senza  importanza. 
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Per  dare  a  Licota  un'idea  dell' anfieatro,  visto  a  Roma,  Cori- 
done   lo   confronta  al  paesaggio  che  gii  si  stende  davanti,  VII,  30  : 

Qualiter  liaec  patulum  concedit  vallis  in  orbem. 
Et  sinuata  latus  resupinis  undique  silvis 
(nter  continuos  curvatur  concava  montes, 
Sic  ibi  planitiem  curvae  sinus  ambii  harenae, 
Et  geminis  medium  se  molibus  alligai  ovum. 

L' impossibilit.à  che  mutino  le  leggi  di  natura  viene  spesso  dai 
poeti  confrontata  con  l' impossibilità  che  si  avveri  un  determinato  fatto 
od  avvenimento.  Così  Lucrezio  (I,  159),  per  dimostrare  l'assurdità 
che  dal  nulla  possa  sorgere  qualcosa,  obietta  che,  se  così  fosse,  po- 
trebbero nascere  dal  mare  gli  uomini,  gli  squamigeri  o  i  volanti 
dalla  terra,  e  prorompere  dal  cielo  gli  armenti  e  le  belve.  E  Virgilio, 
forse  imitando  il  suo  grande  predecessore,  fa  esprimere  a  Titiro  un 
pensiero  analogo: 

Ante  leves  ergo  pascenlur  in  aequore  cervi 
Et  freta  destituent  nudos  in  litore  pisces 


Quam  nostro  illius  labatur  pectore  vultus. 


Anche  Calpurnio  mette  iu  bocca  ad  uno  de'  suoi  pastori  simili 
parole,  VI,  7  : 

Nyctilon  ut  cantu  rudis  exsuperaverit  Alcon  ' 
Astyle,  credible  est,  si  vincal  acanthida  cornix, 
Vocalem  superet  si  dirus  aedona  bubo. 

Nel  nostro  autore  non  manca  naturalmente  una  descrizione 
della  stagione  ch'infonde  dolcezza  ai  cuori  e  li  invita  all'amore.  Il 
vecchio  Micone  dà,  con  voce  tremante,  consigli  sul  modo  di  tenere  il 
gregge  al  giovane  Canto,  ed  accenna  conseguentemente  alle  cure  che 
si  devono  prodigare  agli  animali  nelle  diverse  stagioni,  V,  16:  «In 
sul  principiar  della  primavera,  quando  già  gli  uccelli  cominceranno 
a  cinguettare  e  la  rondine  di  ritorno  riprenderà  a  costruire  col 
fango  i  suoi  nidi,  dovrai  spinger  fuori  il  gregge  dall'  ovile  invernale. 
Allora  infatti  la  selva  più  bella  pullula  di    germoglianti   gemme,   e 
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comincia  a  rifornirsi  di  ombre  che  riparano  dal  calore  estivo'); 
allora  fioriscono  le  selve  e  rinasce  la  verde  stagione,  allora  Venere 
ed  il  fervore  del  caldo  amore  scintillano,  ed  il  lascivo  gregge  acco- 
glie i  razzanti  capri»").  Un  confronto  con  la  descrizione  della  pri- 
mavera in  Lucrezio  (I,  10)  e  nelle  Georgicbe  (11,323  sgg.)  sarebbe 
poco  vantaggioso  per  il  nostro  autore,  il  quale  ricorre  al  canevaccio 
volgare  dei  motivi  triti  e  ritriti  che  ripete  talvolta  a  poca  distanza. 
Il  sole,  i  fiori,  le  piante,  la  vita,  che  trapela  da  ogni  aspetto  della 
natura,  rimangono  estranee  al  cuore  del  poeta  il  quale  descrive  i 
«  ver  novum  »  solo  per  indicare  con  precisione  la  stagione  a  cui  il 
vecchio  pastore  accenna. 

Più  brevi,  nella  medesima  eeloga,  gli  accenni  all'  autunno,  V,  97: 

Aperit  cum  vinca  saepes 

Et  portai  laetas  securus  circitor  uvas. 

ed  all'  inverno,  V,  107 

cum  torrida  nimbis 
Instet  hiemps  nimioque  gelu  nivibusque  coactis 
Incurvare  velit  nemus  et  constringere  frondes 


L'epoca  del  mosto  e  della  torchiatura  è  determinata  bene  nella 
prima  eeloga,  v.  1  sgg.:  «  Xon  ancora  l'estate  declinante  modera  i 
cavalli  del  sole,  benché  i  torchi  premano  sui  madidi  grappoli  e, 
con  rauco  sussurro,  i  ferventi  mosti  spumeggino  ». 

Xella  poesia  bucolica  naturalmente  non  devono  mancare  gli 
animali  domestici.  Ida,  nella  seconda  eeloga  fv.  36),  si  gloria  di 
aver  imparato  da  Pale  il  modo  di  far  nascere  da  una  pecora  bianca 
e  da  un  ariete  nero  agnelli  chiazzati.  Neil' eeloga  terza  (v.  14), 
lolla  va  in  cerca  di  una  gioveuca  che  gli  aveva  fatto   perdere   già 

'  )  «  Tane  eteuim  melior  vernaoti  genuine  silva  Pullat  et  aestivas  reparabilis 
iiicohat  umbras,  Tane  florent  silvae.  »  Silva  reparabilis  =  silva  quae  reparat.  Si 
avverte  uno  del  difetti  dell'arte  di  Calpurnio,  anche  in  qneste  parole;  infatti  il 
medesimo  oouoetto  viene  ripetuto:  «  vernanti,  germine  silva  Pullat»  e  «  Tuno  fio 
rent  silvae  ». 

*)  «  Lasoivumque  peons  salientes  aooipit  hircos  »:  ofr.  OviD.  Ai:  Ani.  II,  485  : 
«  l.aeta  salitur  ovis  ». 
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(ine  ore  in  vane  e  faticose  ricerche.  Il  luogo  dove  la  bestia  s'è 
probabilmente  nascosta,  gli  viene  indicato  da  Licida,  III,  14: 

Has  pete  nunc  salices  et  laevas  flecte  sub  ulmos, 
Nam  cum  prata  calent,  illic  requiescere  noster 
Taurus  amai  gelidaque  iacet  spatiosus  in  umbra. 

lolla,  curioso  di  conoscere  i  segreti  sospiri  di  Licida,  si  rivolge 
ad  un  altro  pastore,  di  nome  Titiro,  e,  con  l'irritazione  naturale  in 
chi  tanto  s' era  affaticato,  gli  raccomanda  di  prendere,  quando  la 
trovi,  la  vacca  e  di  condurgliela  a  suou  di  nerbate.  III,  19: 

Tityre,  quas  dixit,  salices  pete  solus  et  illinc, 
Si  tamen  invenies,  deprensam  verbere  multo 
Huc  age  ;  sed  fractum  referas  bastile  memento. 

Neil' ecl.  V,  il  vecchio  Micone  si  ferma  volontieri  a  descrivere 
lo  spettacolo,  che  godeva  da  tanti  anni,  delle  capre  che  recidevano 
tra  i  cespugli  le  erbe  bianche  di  brina,  v.  5: 

Quas  errare  vides  inter  dumeta  capellas 
Canaque  lascivo  concidere  gramina  morsu,    ... 

Per  indicare  l'ora  in  cui  il  gregge  deve  esser  condotto  al  fonte, 
lo  stesso  Micone  ricorda  il  frinir  delle  cicale,  V,  56: 

At  simul  argutae  nemus  increpuere  cicadae, 

e  per  indicare  quando  di  estate  le  capre  devono  venir  chiuse  nel- 
l'ovile, accenna  al  ricoverarsi  degli  uccelli  nei  nidi,  verso  il  tra- 
monto, V.  03  : 

Nec  prius  aestivo  pecus  includatur  ovili, 
Quam  levibus  nidis  somnos  captare  volucris 
Cogitet  et  tremulo  queribunda  fritinniat  ore. 

Al  modo  di  procedere  alla  tosatura  sono  dedicati  i  versi  66-81 
della  medesima  ecloga.  Con  speciale  attenzione  è  necessario  vedere 
se  la  pelle  non  sia  ferita  dall'  acuta  forpice,  «  ne  pustula  virus  Te- 
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xerit  occulto  sub  vulnere  ».  Per  medicare  le  ferite,  il  pastore  bisogna 
abbia  dello  zolfo  vivo,  teste  di  squilla  e  bitumi  medicinali  (  virosa 
bitumina).  Sulle  pecore  è  bene  scrivere  il  nome  del  padrone  per 
evitare  liti.  Alcune  cautele  da  osservare  contro  i  serpenti  vengono 
pure  indicate  in  ecl.  V,  83  8gg. 

Per  pegni  in  una  gara  Astilo  e  Licida  danno  rispettivamente  un 
cervo  ed  un  cavallo,  e  ne  vantano  la  bellezza  ed  il  pregio,  VI,  32 
segg.  :  «...  lo  vedi  »,  dice  Astilo  a  Licida,  «  quel  cervo  che  sta  steso 
in  mezzo  ai  candidi  gigli.  Bencbè  la  mia  Fetale  1'  abbia  assai  caro,  è 
tuo,  se  vincitore.  Si  lascia  guidare,  porta  il  giogo  e  fiducioso  segue 
chi  lo  chiama  e  con  gentilezza  protende  il  muso  sulla  mensa.  Vedi 
quanto  gli  rameggia  il  capo  e  come,  anche  sotto  i  corni  e  dal  ben 
tornito  collo,  pendono  i  collari?  Vedi  come  gli  splende  la  fronte 
chiusa  da  un  niveo  frontale  e  come  la  cinghia,  che  dal  dorso  tutto 
circonda  il  ventre,  è  cosparsa  dai  due  lati  di  vitree  borchie?  Sull'alto 
delle  corna  (lo  vedi?)  e  sulle  tempie  ramose  s'intrecciano  molli  rose, 
e,  sull'  estremità  del  collo  oscillano  comodi  collari  colla  catena  d'  oro 
dai  quali  pende  un  dente  di  cinghiale,  che  risalta  come  nivea  luna 
sul  petto  ».  Chi  si  prova  a  tradurre  questo  passo  si  accorge  subito 
dell'imprecisione  di  espressione  e  della  mancanza  di  proprietà  nel- 
1'  elocuzione.  Che  cosa  sono  quei  «  monilia  rutilo  torque  »f  Ho  inter- 
pretato per  collari  con  aurea  catena  ('),  immaginando  eh'  essi  fossero 
formati  da  un  collare  monile)  forse  di  cuoio,  rinforzato  e  tenuto 
chiuso  da  una  catenella  (torquis).  Ma  poco  prima  nel  v.  38,  l'autore 
aveva  già  accennato  ai  «  redimicula  »,  i  quali  pendono  «sub  ipsis  cor- 
nibus  et  teroti . . .  collo»;  quindi  fastidiosa  la  ripetizione  del  mede- 
simo particolare.  Sembra  che  Calpuruio  si  sia  ispirato  a  due  famose 
descrizioni  del  cervo,  quella  di  Virgilio  Aen.,  VII,  483j  e  quella  di 
Ovidio  {Metam.,  X,  110).  È  strano  che  tutta  l'attenzione  del  poeta, 
più  che  sulle  doti  del  cervo,  si  sia  concentrata  sul  pregio  degli 
ornamenti.  Si  vede  che  il  fine,  che  si  proponeva,  era  di  abbagliare 
il  lettore  con  parola  copiosa,  ricercata  e  minuziosa  e  particolari 
incongrui,  senza  tuttavia  rieseire  a  scaldare  col  sentimento  l' imma- 
gine ed  a  darle  vita  con  la  fantasia. 

U  altro  pastore  offre  in  pegno  un  puledro  appena  slattato,  al 
quale  (VI,  54)  «  ampia  è  la  groppa,  vibra  l'altèro  capo,  leggera  è 

')  LrcANii  (IX.  364)  adopera  «  rutilum  metalluiu  ■>  per  oro. 
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l' incollatura  e  la  ben  tornita  unghia  si  stringe  in  breve  corno, 
l'unghia  con  cui  potè  saltellare  sul  verde  campo  in  modo  da  toc- 
care ma  non  curvare  le  fragili  spighe  ». 

Alcuni  animali  rari  importati  in  Roma  pei  giuochi  del  circo 
vengono  ricordati  in  eoi.,  VII,  57  sgg.  Tra  essi  degni  di  nota  i  vi 
telli  marini  ed  il  «  deforme  pecus  »  ...  «  equorum  nomine  dictum  » 
...  «  quod  in  ilio  nascitur  amne.  Qui  sata  riparum  veruantibus  ir- 
rigat  undis  »,  cioè  l'ippopotamo.  È  inutile  osservare  che  anche  nella 
descrizione  del  cavallo,  l'autore  si  è  ispirato  ad  esempi  famosi, 
come  quello  di  Virgilio  (Georg.,  IV,  75). 


È  naturale  che  nella  poesia  bucolica  le  piante  ed  i  fiori,  che 
sono  essenziali  ornamenti  rustici,  insieme  alle  capre,  alle  pecore  e 
ad  altri  animali  domestici,  assumano  nella  vita  dei  pastori,  una 
parte  importante  E  tanto  la  fauna  come  la  flora  è  abbastanza  lar- 
gamente rappresentata  in  Calpurnio.  Anche  qui  mi  limiterò  a  pochi 
esempi.  Nell'ecloga  IT  il  pastore  Astaco  si  ferma  con  compiacenza 
a  vantare  l'abilità   sua  nel   coltivar   le   piante  v.  40,  sgg.: 

Non  rninus  arte  mea  mutabilis  induit  arbos 
Ignotas  frondes  et  non  genitalia  poma, 
Ars  mea  nunc  malo  pira  temperai,  et  modo  cogit 
Insita  praecoquibus  subrepere  persica  prunis. 

Lo  stesso  Astaco  promette  all'amico,  tra  l'altro,  delle  castagne, 
quando  esciranno  mature  dai  ricci  spaccati  (II,  82)  : 

Castaneasque  nuces  totidem  (  se.  cìabimus  \,  c\im  sole  Decembri 
Maturis  nucibus  virides  rumpentur  echiiini. 

Un  motivo,  che  è  proprio  non  solo  della  poesia  bucolica,  ma  anche 
della  elegiaca,  è  quello  d' incidere  sugli  alberi  le  storie  d'  amori  : 

Certum  est  in  silvis,  inter  spelaea  ferarum 
Malie  pati  lenerisque  meos  incidere  amores 
Arboribus  ;  crescent  illae,  crescetis  amores. 
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Così  dice  Gallo  nell'  ecl.  X,  52  di  Virg.  ;  e  Properzio  scrive,  1, 18, 21  : 

Ah  quotiens  teneras  resonant  mea  verba  sub  umbras 
Scribitur  et  vestris  Cynthia  corticibus  ! 

e  Floro  (IV,  347  Baehr,): 

Quando  ponebam  novellas  arbores  mali  et  piri 
Cortiei  summae  notavi  nomen  ardoris  mei 

Crescit  arbor,  gliscit  ardor;  animus  implet  litteras. 

In  questo  uso  si  può  sorprendere  l' indizio  della  convinzione 
d'  una  corrispondenza  d' amorosi  sensi  tra  la  natura  e  1'  uomo,  il 
quale  confida  agli  alberi  i  suoi  segreti  con  la  fiducia  che,  crescendo  la 
pianta,  crescano  le  lettere  incise  e  conseguentemente  1'  amore.  Questo 
è  il  significato  che  si  può  ricavare  dai  passi  sopra  citati,  signifi- 
cato che  non  compare  però  nella  i)rima  eloga  dì  Calpurnio,  in  cui 
Fauno  ha  scritto  nella  corteccia  d'  un  faggio  la  predizione  di  una 
nnova  era  felice  e  due  pastori  leggono  con  giubilo  le  parole  divine. 
Neil'  ecl.  Ili  lolla  si  fa  dettare  da  Licida  parole  d'  amore  per  l' infe- 
dele Fillide,  e  le  incide  sur  un  pezzo  di  corteccia  di  ciliegio,  v.  43  sgg.: 

Die  age;  nam  cerasi  tua  cortice  verba  ootabo 
Et  decisa  feram  rutilanti  carmina  libro. 


La  volta  celeste  co'  suoi  fulgidi  splendori  non  attirò  che  rara- 
mente gli  sguardi  del  nostro  autore.  Fauno  nell'  ecl.  I  già  ricordata, 
alludendo  all'  età  di  felicità  e  di  pace  che  si  prepara  per  il  mondo, 
accenna  pure  ad  una  cometa  che  splendeva  di  placida  luce  da 
venti  notti,  sicuro  segno  della  nnova  era  di  pace,  I,  77: 


Cernifis  ut  puro  nox  iam  vicesima  caelo 
Fulgeat  et  placida  radiantem  luce  cometem 
Proferat*  ut  liquidum  niteat  sine  vulnera  sidus? 
Numquid  utrumqiie  polum,  sicut  solet,  igne  cruento 
Spargit  et  ardenti  scintillai  sanguine  lampasf 
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Ma  anche  qui  non  si  può  parlare  di  vero  e  proprio  sentimento 
della  natura,  poiché  1'  autore  non  scoprì  un'  armonia  tra  sé  ed  i  fe- 
nomeni del  mondo  esterno. 


La  conclusione  a  cui  con  la  breve  ricerca  fatta  si  giunge,  non 
risulta  troppo  favorevole  per  1'  arte  di  Calpurnio.  Egli,  poeta  essen- 
zialmente imitatore,  non  dipinge  con  amore  e  serietà  la  vita  dei 
campi,  di  cui  non  sentì  il  fascino,  riducendosi  a  rappresentarla  sulla 
falsariga  d'  un  grande  modello.  Pare  che  le  pianure  fertili,  le  selve 
ombrose,  le  fresche  fonti,  le  estese  praterie,  le  ghirlande  di  fiori 
siano  state  estranee  al  suo  cuore  e  che  egli  di  tali  ornamenti  si  sia 
valso  perchè  costituivano  il   fondo  tradizionale  dei  quadri  bucolici. 

Mentre  Virgilio  aprì  il  cuore  suo  in  quei  mirabili  carmi  pieni 
di  tratti  caratteristici  e  d'intimi  ricordi,  infondendo  nella  sua  poesia 
un  soave  e  sincei-o  sentimento  della  natura  che  si  manifesta  non 
già  da  luuglie  descrizioni,  ma  piuttosto  da  immagini  rese  evidenti 
con  poche  linee  precise  che  riescono  h  ben  determinare  i  luoghi,  in 
Calpurnio  invece  non  mai  e'  incontriamo  in  un  verso  che  manifesti 
l'animo  suo  in  appassionata  contemplazione  d'uno  spettacolo  natu- 
rale. E  pur  descrivendo  non  di  rado  felicemente,  a  lui,  come  alla 
maggior  parte  degli  antichi,  i  rapporti  del  cuore  con  la  natura,  le 
relazioni  tra  i  fatti  psichici  ed  i  fenomeni  esterni  rimasero  ignoti. 
Egli  dimostra  solo  una  certa  comunione  di  gioia  sensuale  che  si 
manifesta  nel  godimento  che  1'  uomo  trae  dalle  sensazioni  esterne. 
Prima  di  finire,  non  voglio  lasciare  di  os.servare  che,  nel  maggior 
numero  dei  casi,  più  che  il  sentimento  della  natura,  nel  senso 
poco  preciso  che  si  dà  comunemente  a  questa  parola,  abbiamo  stu- 
diato il  modo  con  cui  Calpurnio  rappresenta  la  natura  ed  il  senti- 
mento che  qualche  volta  (davanti  al  sole,  ad  una  stella,  ad  una 
selva  ecc., ecc.)  sembra  abbia  provato;  e  cioè  possibile  considerare 
e  determinare  in  ogni  autore  di  ogni  epoca  anche  quando  il  poeta 
non  riunisca  sì  intimamemente  sé  stesso  al  mondo  esterno  in  modo 
che  una  sola  anima  sembri  vibrare  in  entrambi. 

M.  Lenchantin  De  Gubeknatis. 
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